Omelia del giorno di Pasqua
__________________________________________________

[1]

Grazia a voi e pace dal Signore Gesù, crocifisso e risorto, nostro salvatore e nostra sicura speranza.

Dal profondo del cuore auguro Buona Pasqua a tutti voi che affollate questa grandiosa Cattedrale: al Vescovo Claudio, ai Sacerdoti, ai Diaconi, ai Seminaristi, alle autorità, ai cittadini fiorentini, ai graditi ospiti venuti a far festa con noi. Di gran cuore auguro a tutti i cristiani, che compongono la nostra comunità diocesana, di essere sempre più nel vissuto quotidiano testimoni credibili di Cristo; ai giovani desiderosi di felicità di scoprire in lui la sorgente limpida e inesauribile di essa; alle famiglie di trovare in lui unità, stabilità, slancio di generosità; ai malati di ricevere conforto; ai poveri di incontrare solidarietà. Poi l’augurio pasquale, avvalorato dall’Eucaristia che stiamo celebrando, si estende alla nostra Italia, che attraversa una fase di cambiamento politico, e a tutta la famiglia dei popoli desiderosi di pace, libertà, giustizia e sviluppo.
[2]

La parola Pasqua significa passaggio. La pasqua ebraica celebrava il passaggio di Dio in Egitto per salvare gli Israeliti e colpire gli Egiziani e il successivo passaggio del popolo dalla schiavitù alla libertà attraverso il Mar Rosso. La pasqua cristiana celebra il passaggio di Gesù da questo mondo alla gloria presso il Padre attraverso la passione e la risurrezione e il conseguente passaggio dei credenti in lui dal tenebroso dominio di Satana alla libertà dei figli di Dio attraverso il Battesimo. Riguardo a Gesù nella prima lettura abbiamo ascoltato dagli Atti degli Apostoli: «[I Giudei] lo uccisero appendendolo a una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi, che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti» (At 10,39-41). Riguardo ai credenti in lui abbiamo ascoltato nella seconda lettura dalla lettera ai Colossesi: «Fratelli, se siete risorti con Cristo [nel battesimo], cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo assiso alla destra di Dio; pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra» (Col 3,1-2).
Noi battezzati dobbiamo conformarci sempre più a Cristo crocifisso e risorto; non lasciarci catturare dagli interessi mondani immediati e imprigionare dentro un orizzonte esclusivamente terreno. Per questo siamo chiamati a partecipare, specialmente la domenica, all’Eucaristia, che è il sacramento dell’evento pasquale, il sacramento del Cristo crocifisso e risorto. Nel segno del pane dato a mangiare e del vino dato a bere, il Cristo si fa presente e si manifesta nell’atto stesso del suo sacrificio e del dono totale di sé, con tutto l’amore verso Dio e verso noi peccatori con cui è morto sulla croce ed è risuscitato. Egli viene mediante i segni sacramentali perché noi possiamo entrare in sintonia con lui ed essere presi dentro la dinamica pasquale dell’amore che consiste nel perdere la vita per acquistarla e nel morire all’egoismo per risorgere alla comunione. L’evento pasquale della sua morte e risurrezione, ripresentato sacramentalmente nell’Eucaristia, rende possibile la nostra pasqua esistenziale, il nostro passaggio alla vita autentica.
[3]

La dinamica pasquale dell’amore viene illustrata in modo splendido dal Santo Padre Benedetto XVI nella sua prima lettera enciclica “Deus caritas est”. Vorrei ora commentare brevemente questo documento, richiamandone e sviluppandone alcune idee.
La pasqua di Gesù rivela il senso autentico della vita e dell’amore. L’uomo è desiderio originario e costitutivo di vivere in pienezza, di crescere, di essere di più, di essere felice. Tutto ciò che gli si offre come opportunità di vita e di felicità lo attrae spontaneamente. E’ seducente per lui la tentazione di assolutizzare qualche piacere o interesse immediato; oppure di mettersi a rincorrere emozioni, impressioni, sensazioni, esperienze. Ma la delusione è in agguato: ogni ebbrezza è un frammento effimero che lo lascia insoddisfatto e vuoto; la frenesia di vivere nasconde la paura di perdersi; il desiderio ridotto a solo istinto finisce per essere distruttivo e nemico della vita; l’affermazione egoistica di sé a scapito degli altri si risolve in squallida solitudine.

La Pasqua di Gesù indica che l’amore-desiderio (eros) trova la sua autentica e piena attuazione solo nell’amore dono (agàpe). Scrive Benedetto XVI: «Amore è estasi, ma estasi non nel senso di un momento di ebbrezza; ma estasi come cammino, come esodo permanente dell’io chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé e proprio così verso il ritrovamento di sé, anzi verso la scoperta di Dio: chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la perde la salverà (Lc 17,33) […] Gesù con ciò descrive il suo personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio personale e dell’amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive anche l’essenza dell’amore e dell’esistenza umana in genere» (DC 6).

Perché il nostro desiderio di felicità possa trovare il suo compimento, dobbiamo rinunciare all’egoismo, che è amore di sé chiuso agli altri, affermazione di sé senza rispetto e valorizzazione degli altri, falsa autosufficienza. Per conseguire un anticipo di felicità in questo mondo e poi la pienezza della felicità nel mondo futuro, dobbiamo prendere una via diversa, paradossale, quella del dono di sé che conduce al ritrovamento di sé: perdere la vita per ricevere la vita, mettersi a servizio della volontà di Dio e del bene vero degli altri per poter sperimentare la bellezza e la gioia dell’essere insieme con Dio e con gli altri. L’io si ritrova e vive pienamente solo nel noi. Gli altri non sono l’inferno, come qualcuno ha detto; ma sono il nostro perfezionamento e senza di loro non possiamo crescere, anzi neppure vivere, perché siamo fatti a somiglianza delle persone divine Padre, Figlio e Spirito Santo, che vivono totalmente una per l’altra e con l’altra e sono pure relazioni sussistenti. L’amore, insegna San Tommaso d’Aquino, è virtus unitiva, energia unificante, e si realizza in modo autentico, quando l’amore desiderio, passando attraverso l’amore dono, giunge all’amore comunione.
Questo dinamismo di unificazione giungerà a perfezione solo nell’eternità. Ma già lungo il cammino terreno deve dispiegarsi in tutte le dimensioni della vita personale e comunitaria, in tutte le relazioni e attività, concretizzandosi come rispetto, attenzione, servizio fino al sacrificio, nei confronti di Dio e degli altri. La fede cristiana con comprime il desiderio di vivere e di essere felici, non frena le energie dell’uomo, non inibisce l’affettività e la sessualità, non ostacola il pensiero e la creatività, non è nemica del progresso. Ma esige che tutto sia orientato al vero bene della persona e alla comunione tra le persone. Le proibizioni e le rinunce, che essa comporta, non sono fine a se stesse; ma sono funzionali alla dinamica dell’amore. I No sono in funzione di un grande Sì: sì all’uomo e a Dio, sì alla vita e alla felicità. Bisogna morire al proprio io egoista e chiuso, per risorgere alla comunione con gli altri e con Dio nelle molteplici situazioni dell’esistenza terrena e poi definitivamente nel passaggio all’eternità. Scrive ancora Benedetto XVI: «L’amore è divino perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla fine, Dio sia tutto in tutti» (DC 16).
[4]

Nella vicenda umana di Gesù e soprattutto nella sua morte e risurrezione Dio si è reso visibile come amore: “Deus caritas est”. Anche nella Chiesa continua in qualche modo a rendersi sperimentabile e visibile come amore attraverso molteplici segni (cf. Benedetto XVI, DC 17): la sua Parola, l’Eucaristia e i Sacramenti, la carità vissuta da molti fedeli in virtù della sua grazia, l’eroismo dei santi, i miracoli.
La testimonianza della carità è costitutiva della Chiesa come l’annuncio del Vangelo e i Sacramenti (ivi, 25). In essa risplende la grazia di Dio, la sua vita di amore partecipata agli uomini. Risplende soprattutto nella bellezza dell’amore reciproco, che crea unità tra persone diverse (ad es., in molte famiglie, in molte comunità) e nell’amore verso i poveri, i malati, i nemici.

Il servizio ai poveri e ai malati prende il nome di attività caritativa in senso stretto. Esso è compito non solo dei singoli fedeli, ma anche della comunità ecclesiale in quanto tale (ivi, 29) e si deve distinguere non solo per la risposta appropriata, competente ed efficace ai bisogni, ma anche per il disinteresse e la dedizione personale, in modo da comunicare l’amore stesso di Dio e di Cristo (ivi, 31).

Grazie a Dio l’attività caritativa è stata ed è fiorente nella nostra Chiesa fiorentina. Non posso non esprimere la mia ammirazione e gratitudine per le tante famiglie che amorevolmente curano gli anziani e i malati in casa, per le religiose che dedicano la vita ai malati e agli emarginati, per la Caritas, le Misericordie e altre splendide forme di volontariato. Ma tutti i cristiani devono sentirsi sollecitati dal mistero pasquale di Gesù a vivere e ad esprimere l’amore nel servizio gratuito e volontario secondo le occasioni che si presentano. Prima ancora devono sentirsi chiamati a conformare alle esigenze della carità il loro lavoro professionale e le loro relazioni familiari e sociali ordinarie.
«Vi è più gioia nel dare che nel ricevere» ha detto il Signore (At 20,35). E’ la gioia più limpida, la gioia della Pasqua. Morendo al proprio egoismo si esce dalla solitudine e si risorge nella comunione con gli altri e con Dio; ci si ritrova più veri e realizzati e perciò più felici. «Nella misura» - dice Sant’Agostino - «in cui l’amore cresce in te, cresce anche la tua bellezza, perché l’amore è la bellezza dell’anima».
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